
1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare 
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per 
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che 
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

V. I tre momenti del Giubileo e le parole chiave

Pellegrinaggio e Professione di Fede

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le 
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle 
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per 
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case 
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che 
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come 
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 

1.2. Domande per la riflessione

▪ Quando senti di aver agito con il cuore?
▪ Hai compiuto un “cammino” che ti ha cambiato lo sguardo su te stesso e gli altri?
▪ Nel tempo che stai vivendo, quali sono i tuoi desideri e quali motivazioni generano?
▪ Dove, in quale situazione, luogo, rapporto nella tua vita senti ci sia bisogno di dovere avere 

coraggio? 
▪ E se ti costa tanto, lasci perdere o sei “perseverante” nonostante tutto?
▪ Conosci esempi luminosi di coraggio incrociati per i sentieri della tua vita percorsi sin qui?

primo versetto del Salmo («Alzo gli occhi verso i monti») giocando sull’assonanza 
tra le parole ebraiche harim (monti) e horim (genitori): «R. Shemuel disse: Alzo gli 
occhi verso i monti, cioè ai genitori, a chi mi ha insegnato e a chi mi ha concepito». 
Il Salmo sembra dirci che i genitori, a un certo punto del percorso, devono lasciare 
i figli che stanno uscendo per il loro viaggio. È il Dio di Israele, piuttosto, ad assumere 
il ruolo di un vero e proprio compagno di cammino, di un amico che “sta alla tua 
destra”, un amico dal quale verrà l’aiuto. 
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1.4. Testimonianza

Debora e Dario: storia di coraggio nella malattia
https://it.clonline.org/storie/italia/2024/04/10/dario-alvisi-debora-donati-sla-spiaggia

1.5. Selezioni musicali

       FORZA E CORAGGIO (Alessandra Amoroso, 2019)

Ci vogliono forza e coraggio
anche se chi ti ha già deluso
doveva darti ancora il peggio di se
servono forza e coraggio
per contrastare l'entusiasmo di chi ti ammazza l'entusiasmo
e per resistere agli inganni
alla follia di questi anni
di troppi credo e pochi santi
per dare voce ai tuoi pensieri
per imparare a stare in piedi
e per amarsi più di ieri
di più, di più, di più
per chi ama e non ha direzione
e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
per la vita che scegli di fare ci vuole
forza forza e coraggio coraggio
per chi la notte attraverserà il mare
per sbarcare in un giorno migliore
ci vogliono forza e coraggio
che sono tutti allenatori quando ti toccano i rigori
sempre servono forza e coraggio
amarsi senza alcun appoggio come hanno fatto Luca e Sergio
e avessi avuto quel coraggio quando il destino è stato avverso
di certo non ti avrei mai perso
così, così, così
per chi ama e non ha direzione

e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
qualunque vita tu scegli di fare ci vuole
forza, forza e coraggio, coraggio
per chi la notte attraverserà il mare per sbarcare in un giorno migliore
la verità preziosa amica mia
dividiamoci il coraggio che di forza avrai la mia
la verità preziosa amica mia
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio
per la vita che scegli di fare
per la vita che sta per arrivare
forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio

Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi. 
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una 
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento, 
è forte la tentazione di fermarsi e mollare, rimanendo ai margini della propria esisten-
za. L’autore ci ricorda che, in qualunque circostanza ci troviamo, dalle più disagiate 
alle più promettenti, abbiamo sempre bisogno di ritrovare dentro di noi il coraggio di 
un nuovo passo che dà consistenza e speranza alla vita che abbiamo scelto.

       CHE SIA BENEDETTA (Fiorella Mannoia, 2017)

Ho sbagliato tante volte nella vita
Chissà quante volte ancora sbaglierò
In questa piccola parentesi infinita quante volte ho chiesto scusa e quante no.
È una corsa che decide la sua meta quanti ricordi che si lasciano per strada
Quante volte ho rovesciato la clessidra
Questo tempo non è sabbia ma è la vita che passa che passa.
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta Tenersela stretta
Siamo eterno siamo passi siamo storie
Siamo figli della nostra verità
E se è vero che c’è un Dio e non ci abbandona
Che sia fatta adesso la sua volontà
In questo traffico di sguardi senza meta
In quei sorrisi spenti per la strada
Quante volte condanniamo questa vita

Illudendoci d’averla già capita
Non basta non basta
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta a tenersela stretta
A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è 
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.
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A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è 
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.



1.4. Testimonianza

Debora e Dario: storia di coraggio nella malattia
https://it.clonline.org/storie/italia/2024/04/10/dario-alvisi-debora-donati-sla-spiaggia

1.5. Selezioni musicali

       FORZA E CORAGGIO (Alessandra Amoroso, 2019)

Ci vogliono forza e coraggio
anche se chi ti ha già deluso
doveva darti ancora il peggio di se
servono forza e coraggio
per contrastare l'entusiasmo di chi ti ammazza l'entusiasmo
e per resistere agli inganni
alla follia di questi anni
di troppi credo e pochi santi
per dare voce ai tuoi pensieri
per imparare a stare in piedi
e per amarsi più di ieri
di più, di più, di più
per chi ama e non ha direzione
e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
per la vita che scegli di fare ci vuole
forza forza e coraggio coraggio
per chi la notte attraverserà il mare
per sbarcare in un giorno migliore
ci vogliono forza e coraggio
che sono tutti allenatori quando ti toccano i rigori
sempre servono forza e coraggio
amarsi senza alcun appoggio come hanno fatto Luca e Sergio
e avessi avuto quel coraggio quando il destino è stato avverso
di certo non ti avrei mai perso
così, così, così
per chi ama e non ha direzione

e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
qualunque vita tu scegli di fare ci vuole
forza, forza e coraggio, coraggio
per chi la notte attraverserà il mare per sbarcare in un giorno migliore
la verità preziosa amica mia
dividiamoci il coraggio che di forza avrai la mia
la verità preziosa amica mia
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio
per la vita che scegli di fare
per la vita che sta per arrivare
forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio

Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi. 
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una 
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento, 
è forte la tentazione di fermarsi e mollare, rimanendo ai margini della propria esisten-
za. L’autore ci ricorda che, in qualunque circostanza ci troviamo, dalle più disagiate 
alle più promettenti, abbiamo sempre bisogno di ritrovare dentro di noi il coraggio di 
un nuovo passo che dà consistenza e speranza alla vita che abbiamo scelto.

       CHE SIA BENEDETTA (Fiorella Mannoia, 2017)

Ho sbagliato tante volte nella vita
Chissà quante volte ancora sbaglierò
In questa piccola parentesi infinita quante volte ho chiesto scusa e quante no.
È una corsa che decide la sua meta quanti ricordi che si lasciano per strada
Quante volte ho rovesciato la clessidra
Questo tempo non è sabbia ma è la vita che passa che passa.
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta Tenersela stretta
Siamo eterno siamo passi siamo storie
Siamo figli della nostra verità
E se è vero che c’è un Dio e non ci abbandona
Che sia fatta adesso la sua volontà
In questo traffico di sguardi senza meta
In quei sorrisi spenti per la strada
Quante volte condanniamo questa vita

Illudendoci d’averla già capita
Non basta non basta
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta a tenersela stretta
A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è 
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.

       EYE OF THE TIGER (Survivor, 1982)

Risin’ up
back on the street
did my time took my chances
went the distance
now i’m back on my feet
just a man and his will to survive
So many times
it happens too fast
you trade your passion for glory
don’t lose your grip on the dreams of the 
past
you must fight just to keep them alive.
It’s the eye of the tiger
it’s the thrill of the fight
risin’ up to the challenge of our rival
and the last known survivor stalks his prey 
in the night

L’OCCHIO DELLA TIGRE 

Mi rialzo
ritorno in strada
ho preso il mio tempo, ho preso le mie 
opportunità
sono andato lontano
ora sono di nuovo in piedi
solo un uomo e la sua volontà di 
sopravvivere
Così tante volte
è successo troppo velocemente
hai barattato la tua passione per la gloria
non perdere il tuo controllo sui sogni del 
passato
devi lottare solo per mantenerli vivi.
È l'occhio della tigre
è il fremito del combattimento
che cresce per la sfida con il nostro rivale
e l'ultimo sopravvissuto conosciuto 
insegue la sua preda nella notte

and he’s watchin us all with the eye
of the tiger
Face to face
out in the heat
hangin’ tough
stayin’ hungry
they stack the odds
still we take to the street
for the kill with the skill to survive
It’s the eye of the tiger
it’s the thrill of the fight
risin’ up to the challenge of our rival
and the last known survivor stalks his prey 
in the night
and he’s watchin us all with the eye
of the tiger
Risin’ up
straight to the top
had the guts
got the glory
went the distance
now i’m not gonna stop
just a man and his will to survive
It’s the eye of the tiger
it’s the thrill of the fight
risin’ up to the challenge of our rival
and the last known survivor stalks his prey 
in the night
and he’s watchin us all with the eye
of the tiger

e ci sta guardando noi tutti con l'occhio
della tigre
Faccia a faccia
fuori nel caldo
tenendo duro
restando affamato
loro evitano le avversità
noi scendiamo in strada
per uccidere abilmente per sopravvivere
È l'occhio della tigre
è il fremito del combattimento
che cresce per la sfida con il nostro rivale
e l'ultimo sopravvissuto conosciuto 
insegue la sua preda nella notte
e ci sta guardando noi tutti con l'occhio 
della tigre.
Mi rialzo
dritto in cima
ho avuto fegato
ho avuto la gloria
sono andato lontano
ora non mi fermerò
solo un uomo e la sua volontà di 
sopravvivere
È l'occhio della tigre
è il fremito del combattimento
che cresce per la sfida con il nostro rivale
e l'ultimo sopravvissuto conosciuto 
insegue la sua preda nella notte
e ci sta guardando noi tutti con l'occhio
della tigre.
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Analisi del testo: Questa canzone parla di forza interiore e perseveranza, motivan-
do l'ascoltatore a non arrendersi mai. Incoraggia a trovare la forza dentro di sé per 
affrontare le difficoltà, sottolinea l'importanza di mantenere la concentrazione e la 
determinazione durante le sfide. L'eye of the tiger rappresenta uno sguardo 
concentrato e determinato, tipico di chi è pronto a combattere e a non arrendersi. 
Il brano è un invito a rimanere motivati e a continuare a muoversi avanti, mettendo 
il cuore e l'anima in ciò che si fa. "Just a man and his will to survive" evidenzia come 
la volontà di sopravvivere e prosperare sia un potente motore per l'azione.



       VIVA LA VIDA  (Coldplay, 2008)

I used to rule the world
Seas would rise when I gave the word
Now in the morning I sleep alone
Sweep the streets I used to own
I used to roll the dice
Feel the fear in my enemy’s eyes
Listened as the crowd would sing
“Now the old king is dead! Long live the 
king!”
One minute I held the key
Next the walls were closed on me
And I discovered that my castles stand
Upon pillars of salt and pillars of sand

I hear Jerusalem bells a-ringing
Roman cavalry choirs are singing
Be my mirror, my sword and shield
Missionaries in a foreign field
For some reason I can’t explain
Once you’d gone there was never
Never an honest word
And that was when I ruled the world
It was a wicked and wild wind
Blew down the doors to let me in
Shattered windows and the sound of 
drums
People couldn’t believe what I’d become
Revolutionaries wait
For my head on a silver plate
Just a puppet on a lonely string
Oh who would ever want to be king?

I hear Jerusalem bells a-ringing
Roman cavalry choirs are singing
Be my mirror my sword and shield
My missionaries in a foreign field
For some reason I can’t explain
I know St Peter won’t call my name
Never an honest word
But that was when I ruled the world

Hear Jerusalem bells a-ringing
Roman cavalry choirs are singing
Be my mirror my sword and shield

VIVA LA VITA

Una volta governavo il mondo
i mari si alzavano quando io davo l'ordine
ora al mattino io dormo da solo
spazzo le strade che ero solito possedere.
Una volta tiravo i dadi del destino
sentivo la paura negli occhi dei miei nemici
ascoltavo la folla cantare:
"ora il vecchio re è morto,
lunga vita al re!"
Un minuto ho stretto forte la chiave
e quello seguente ero intrappolato dai muri
e ho scoperto che i miei castelli
stavano su pilastri di sale e pilastri di sabbia.

Sento le campane di Gerusalemme risuonare
i cori della cavalleria romana stanno cantando
che tu sia il mio specchio, la mia spada, il mio 
scudo
i miei missionari in un campo straniero
per qualche ragione che non riesco a spiegare
da quando tu sei andata via non c'è stato più 
un mondo onesto
Come quando io governavo il mondo.
Era il vento forte e selvaggio
soffiava giù le porte per lasciarmi entrare
finestre frantumate e suoni di tamburi
la gente non riuscirebbe a credere quello che 
sono diventato
I rivoluzionari aspettano
la mia testa su un piatto d'argento
soltanto un burattino su di un solo filo
chi vorrebbe mai diventare un re?

Sento le campane di Gerusalemme risuonare
i cori della cavalleria romana stanno cantando
che tu sia il mio specchio, la mia spada, il mio 
scudo
i miei missionari in un campo straniero
per qualche ragione che non riesco a spiegare
so che san Pietro non chiamerà il mio nome
non c'è stato più un mondo onesto
ma questo c'era quando io governavo il mondo
.
Sento le campane di Gerusalemme risuonare
i cori della cavalleria romana stanno cantando
che tu sia il mio specchio, la mia spada, il mio 
scudo
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i miei missionari in un campo straniero
per qualche ragione che non riesco a spiegare
so che san Pietro non chiamerà il mio nome
non c'è stato più un mondo onesto
ma questo c'era quando io governavo il mondo
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Analisi del testo: la canzone contiene un messaggio di speranza e rinascita. Il titolo 
"Viva la Vida" celebra la vita nonostante le sue difficoltà e le sue cadute. Il brano 
parla di cambiamento e del coraggio di affrontare nuove sfide.
La canzone, pur parlando di temi complessi e riflessivi, tocca anche l’idea di condi-
videre un percorso e di trovare significato nella vita attraverso il viaggio comune. È 
una canzone che esplora temi di caduta e redenzione, riflessione e cambiamento. 
Il testo narra la storia di un protagonista che una volta era al vertice del potere, con 
il controllo su tutto e su tutti, ma che ora è ridotto alla solitudine e alla riflessione. Le 
immagini di regni, eserciti e la perdita di controllo simboleggiano una caduta dram-
matica e una riflessione su come la potenza e il successo possono svanire. La 
canzone riflette sulla natura effimera del potere e della gloria, confrontandosi con 
il fatto che tutto ciò che sembra solido può crollare. I "castelli di sale e di sabbia" 
rappresentano le fondamenta instabili delle conquiste e dei beni materiali. Il prota-
gonista riflette sulle sue azioni passate e cerca di comprendere il significato di 
quello che è rimasto della sua vita. C’è un senso di redenzione e un invito a "vivere 
la vita" anche dopo aver affrontato la caduta. La canzone è una meditazione 
sull’effimero della vita e del potere, invitando a riflettere sul significato della nostra 
esistenza e a celebrare la vita anche in tempi di crisi. La canzone riesce a catturare 
la complessità della condizione umana e la continua ricerca di senso, rendendola 
un potente messaggio di resilienza e speranza.



1.6. Testi letterari

James Joyce, Gente di Dublino, 1914

Il racconto che segue descrive narrativamente come la mancanza di coraggio 
nella concretezza della vita paralizza e porta a non intraprendere nessun vero 
cammino.  Eveline è una donna prigioniera di una vita frustrante caratterizzata 
dall’idealizzazione della giovinezza passata e da un presente misero in cui non ha 
un lavoro che le piace e vive relazioni affaticate. La svolta felice sembra avvenire 
quando conosce e si innamora di un ragazzo con cui sogna di andare a Buenos 
Aires. Tutto è pronto, i biglietti sono acquistati eppure, proprio nel momento di 
partire … si tira indietro. 

“Seduta alla finestra guardava la sera invadere il viale. Teneva la testa appoggiata 
contro le tendine e sentiva nelle narici l'odore del crétonne polveroso. Era stanca.
Poca gente per strada. Passò l'inquilino della casa di fondo che rientrava. Sentì i 
passi risuonare sul marciapiede di cemento, poi lo scricchiolio della ghiaia sul 
sentiero dinanzi alla fila di costruzioni nuove, color mattone. Un tempo c'era un 
campo laggiù e loro solevano giocarci ogni sera, insieme agli altri ragazzi del 
quartiere. Poi l'aveva comprato un tale di Belfast e ci aveva costruito delle case; non 
misere casupole nere come le loro, ma case chiare in mattoni, dal tetto lucente. 
Tutti i ragazzi del viale avevano giocato in quel campo: i Devine, i Water, i Dunn, il 
piccolo Keogh lo zoppo e lei coi suoi fratelli e sorelle. Solo Ernest non ci giocava: era 
troppo grande. Spesso veniva il padre a scacciarli di là col suo bastone di pruno, ma 
di solito il piccolo Keogh stava di guardia e chiamava non appena lo vedeva arriva-
re. Eppure parevan bei tempi quelli! Il padre non era ancora così cattivo e la 
mamma era ancora viva.
Molti anni erano passati da allora: adesso lei e i suoi fratelli e sorelle s'erano fatti 
grandi e la mamma era morta. Anche Tizzie Dunn era morto e i Water erano torna-
ti in Inghilterra. Come tutto cambia! Toccava a lei ora d'andarsene come gli altri, 
lasciare la casa. La sua casa! Si guardò attorno nella stanza fissando ad uno ad uno 
gli oggetti familiari che in tutti quegli anni aveva spolverato regolarmente una volta 
alla settimana, domandandosi sempre da dove poteva venire tanta polvere. Forse 
non li avrebbe più visti quegli oggetti, dai quali mai aveva immaginato di doversi 
separare un giorno. Nonostante ne fosse passato del tempo, ancora non era riusci-
ta a sapere il nome del prete la cui fotografia ingiallita pendeva dalla parete sopra 
l'harmonium scordato, accanto alla stampa a colori dei voti dedicati alla Beata 
Margherita Maria Alacoque. Era stato un compagno di scuola del padre e ogni 
volta che questi mostrava il ritratto a un visitatore non mancava d'accompagnare 
il gesto con una parola casuale: «E’ a Melbourne adesso.»
Sì, aveva acconsentito ad andarsene, a lasciare la casa. Ma era ragionevole da 
parte sua? Si sforzava di prendere in considerazione ogni lato del problema. Lì 
almeno non le sarebbero mai mancati cibo e alloggio; né, quel che più conta, le 
persone che era avvezza a vedersi intorno sin dalla nascita. Certo doveva lavorare, 
e lavorare sodo, sia in casa che fuori. Chissà cosa avrebbero detto ai Magazzini 
quando si fosse risaputo che era scappata con un giovanotto? Le avrebbero dato 

della scema, forse, e messo un annuncio sul giornale per sostituirla. Sarebbe stata 
contenta la signorina Gavan. Non le aveva mai risparmiato le sue stoccate, specie 
se c'era gente che sentiva.
«Non vedete che le signore aspettano, signorina Hill?»
«Ma svegliatevi signorina Hill, fatemi il piacere...»
Non c'era da piangerci davvero a lasciare i Magazzini.
Nella casa nuova però, in un paese lontano e sconosciuto, non sarebbe andata così. 
Sarebbe stata una donna maritata lei, Eveline, e la gente le avrebbe usato rispetto. 
Non si sarebbe lasciata trattare come sua madre, no. Ancora adesso, per quanto 
avesse già diciannove anni compiuti, le avveniva a volte di temere la violenza 
paterna. Era stata questa paura, lo sapeva, a farle venire le palpitazioni. Prima, 
quando erano ancora piccoli, il padre non si sfogava mai su di lei come su Harry e 
Ernest, perché era una ragazza; ma in seguito aveva cominciato a minacciarla e a 
dirle che, se non fosse stato per la memoria di quella buon'anima di sua madre, non 
avrebbe mancato di darle il fatto suo. E ora non c'era più nessuno a proteggerla. 
Ernest era morto e Harry, che faceva il decoratore di chiese, era sempre via, lonta-
no da casa. C'erano poi le eterne discussioni per i soldi, il sabato sera; discussioni 
che la sfinivano. Dava lo stipendio intero in famiglia – sette scellini alla settimana – 
e Harry mandava quanto poteva; ma il guaio era cavarli al padre, i quattrini. Era 
una spendacciona, le diceva, una scervellata e non se la sentiva lui di darle i soldi 
guadagnati con tanta fatica per vederli buttare dalla finestra; questo e altro le 
diceva, perché era sempre di cattivo umore il sabato sera. Alla fine però glieli dava 
e le chiedeva se non aveva per caso l'intenzione di comperare qualcosa per il 
pranzo della domenica. Così le toccava scappar via a fare la spesa, aprendosi la 
strada a gomitate tra la folla, il borsellino di pelle nera stretto nel pugno, per rinca-
sare poi, tardi, carica di provviste. C'era da faticare, è vero, a tenere in ordine le 
stanze e a stare attenta che i due fratellini minori, affidati alle sue cure, andassero 
a scuola ogni mattina e avessero di che mangiare. Un lavoro duro, sì, una vitaccia; 
eppure, ora che stava per lasciarla, già non la trovava più così insopportabile.
Ne avrebbe cominciata un'altra, adesso, con Frank. Era buono e forte Frank, e di 
cuore generoso. Sarebbe andata via con lui quella sera, col piroscafo della notte. 
Sarebbe andata via per diventare sua moglie e vivere con lui a Buenos Aires nella 
casa che l'aspettava. Come ricordava bene la prima volta che l'aveva visto! Aveva 
preso alloggio in una casa sulla strada principale, dove lei aveva degli amici. Le 
pareva fossero passate poche settimane da allora. Stava sul cancello, il berretto 
tirato all'indietro sulla nuca e i capelli che gli ricadevano a ciocche sulla fronte 
abbronzata. Poi si erano conosciuti. Ogni sera andava a prenderla all'uscita dei 
Magazzini e l'accompagnava fino a casa. Una volta l'aveva anche portata a sentire 
La ragazza di Boemia e a lei era parso un sogno potersene stare lì fianco a fianco, 
a teatro, in posti che non le erano abituali. Gli piaceva la musica a Frank e sapeva 
anche cantare. Tutti erano al corrente del loro amore e così quand'egli cantava la 
canzone della ragazza innamorata del marinaio, Eveline non poteva fare a meno 
di sentire un certo dolce imbarazzo. La chiamava Poppy, tanto per ridere. In princi-
pio l'idea di avere un corteggiatore le aveva dato alla testa, ma poi s'era messa a 
volergli bene sul serio. Le parlava di paesi lontani, di come avesse cominciato da 
mozzo, a una sterlina al mese, su una nave della linea Allan che andava al Canada. 
E le diceva i nomi delle altre navi su cui era stato e dei diversi servizi, le raccontava 

di quando aveva passato lo Stretto di Magellano e le sue mirabolanti avventure coi 
selvaggi. Aveva avuto fortuna a Buenos Aires, diceva, e in patria c'era tornato solo 
per godersi una vacanza. Naturalmente il padre era venuto a saperlo e le aveva 
proibito d'avere a che fare con lui.
«Li conosco, va' là, questi marinai!» aveva detto.
Un giorno avevano litigato, Frank e il padre, e da allora avevano dovuto vedersi di 
nascosto.
La sera s'andava infittendo sul viale e il bianco delle due lettere che aveva in 
grembo si faceva indistinto.
Una era per Harry, l'altra per il padre. Il suo prediletto, veramente, era stato Ernest, 
ma anche a Harry
voleva bene. Aveva notato che in quegli ultimi tempi il padre era un po' invecchiato; 
avrebbe sentito la sua mancanza. Anche lui a volte sapeva essere gentile. Non 
molto tempo prima, un giorno che era stata a letto, malata, s'era messo a leggerle 
una storia di fantasmi e le aveva abbrustolito il pane sul fuoco.
Un'altra volta, quando ancora era viva la madre, erano andati tutti insieme a far 
merenda sulla collina di Howth e ricordava com'egli si fosse messo in testa il 
cappellino della moglie, per farli divertire.
Il tempo passava ma lei rimaneva lì seduta presso la finestra, la testa appoggiata 
contro le tendine e l'odore polveroso del crétonne nelle narici. Giù dal viale saliva il 
suono di un organetto. Lo conosceva quel motivo. Strano che venisse proprio quella 
sera a rammentarle la promessa fatta alla madre, la promessa di tenere insieme la 
famiglia fintanto che avesse potuto. Le tornò a mente l'ultima notte della sua 
malattia. Si rivide nella stanza buia, chiusa, in fondo al corridoio: da fuori giungeva il 
melanconico suono dell'organetto. Avevano dato sei pence al sonatore, perché se 
ne andasse. E ricordava il padre che tornava in punta di piedi nella camera dell'am-
malata dicendo: «Dannati italiani! Proprio qui debbono venire!»
E mentre stava lì a meditare, la penosa visione della vita della madre operava nel 
più profondo del suo essere una specie di maleficio; una vita di sacrifici meschini 
conclusasi nella pazzia finale. Tremò riudendo la voce materna ripetere con vuota 
insistenza: «Derevaun Seraun! Derevaun Seraun!»
S'alzò di scatto, sotto l'impulso del terrore. Fuggire! Fuggire doveva! Frank l'avrebbe 
salvata. Le avrebbe dato vita e forse anche amore. E voleva vivere lei! Perché 
avrebbe dovuto essere infelice? Anche lei aveva diritto alla felicità. E Frank l'avreb-
be presa fra le braccia, l'avrebbe stretta fra le braccia, l'avrebbe salvata.
Era alla stazione di North Wall, in mezzo alla folla ondeggiante. Egli la teneva per 
mano ed essa sapeva che le stava parlando, che le ripeteva qualche cosa sulla 
traversata. La stazione era piena di soldati coi loro bagagli scuri e attraverso le 
ampie porte della tettoia si scorgeva a tratti, oltre la murata della banchina, la 
massa immobile e nera della nave, con gli oblò illuminati. Taceva. Si sentiva le 
guance pallide e fredde e in quel groviglio di disperazione pregava Iddio d'illumi-
narla, di mostrarle qual era il suo dovere. Il lungo, lamentoso fischio della sirena 
tagliò la nebbia. Se partiva, domani si sarebbe trovata in alto mare, con Frank, 
diretta a Buenos Aires. Avevano già fissato i posti. Come poteva tirarsi indietro 
dopo tutto quel che aveva fatto per lei? Lo sgomento le dette quasi un senso di 
nausea: continuava a muovere le labbra in tacita e fervida preghiera.
Una campana le rintoccò sul cuore. Sentì ch'egli l'afferrava per mano.

«Vieni!»
Tutti i mari del mondo le s'infrangevano sul cuore. E lui la trascinava dentro, la 
voleva annegare. Con ambo le mani s'aggrappò alla cancellata.
«Vieni!»
No! no! no! Era impossibile. Le mani strinsero frenetiche le sbarre. E dal fondo dei 
mari ella alzò un grido d'angoscia. «Eveline! Evy!»
Lo vide correre di là dai cancelli, chiamandola perché lo seguisse. Gli gridarono di 
andare avanti ma egli continuava a chiamarla. Volse allora verso di lui la faccia 
pallida, passiva, come un povero animale impotente, e i suoi occhi non gli diedero 
alcun segno d'amore o di addio o di riconoscimento.”

1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 



1.6. Testi letterari

James Joyce, Gente di Dublino, 1914

Il racconto che segue descrive narrativamente come la mancanza di coraggio 
nella concretezza della vita paralizza e porta a non intraprendere nessun vero 
cammino.  Eveline è una donna prigioniera di una vita frustrante caratterizzata 
dall’idealizzazione della giovinezza passata e da un presente misero in cui non ha 
un lavoro che le piace e vive relazioni affaticate. La svolta felice sembra avvenire 
quando conosce e si innamora di un ragazzo con cui sogna di andare a Buenos 
Aires. Tutto è pronto, i biglietti sono acquistati eppure, proprio nel momento di 
partire … si tira indietro. 

“Seduta alla finestra guardava la sera invadere il viale. Teneva la testa appoggiata 
contro le tendine e sentiva nelle narici l'odore del crétonne polveroso. Era stanca.
Poca gente per strada. Passò l'inquilino della casa di fondo che rientrava. Sentì i 
passi risuonare sul marciapiede di cemento, poi lo scricchiolio della ghiaia sul 
sentiero dinanzi alla fila di costruzioni nuove, color mattone. Un tempo c'era un 
campo laggiù e loro solevano giocarci ogni sera, insieme agli altri ragazzi del 
quartiere. Poi l'aveva comprato un tale di Belfast e ci aveva costruito delle case; non 
misere casupole nere come le loro, ma case chiare in mattoni, dal tetto lucente. 
Tutti i ragazzi del viale avevano giocato in quel campo: i Devine, i Water, i Dunn, il 
piccolo Keogh lo zoppo e lei coi suoi fratelli e sorelle. Solo Ernest non ci giocava: era 
troppo grande. Spesso veniva il padre a scacciarli di là col suo bastone di pruno, ma 
di solito il piccolo Keogh stava di guardia e chiamava non appena lo vedeva arriva-
re. Eppure parevan bei tempi quelli! Il padre non era ancora così cattivo e la 
mamma era ancora viva.
Molti anni erano passati da allora: adesso lei e i suoi fratelli e sorelle s'erano fatti 
grandi e la mamma era morta. Anche Tizzie Dunn era morto e i Water erano torna-
ti in Inghilterra. Come tutto cambia! Toccava a lei ora d'andarsene come gli altri, 
lasciare la casa. La sua casa! Si guardò attorno nella stanza fissando ad uno ad uno 
gli oggetti familiari che in tutti quegli anni aveva spolverato regolarmente una volta 
alla settimana, domandandosi sempre da dove poteva venire tanta polvere. Forse 
non li avrebbe più visti quegli oggetti, dai quali mai aveva immaginato di doversi 
separare un giorno. Nonostante ne fosse passato del tempo, ancora non era riusci-
ta a sapere il nome del prete la cui fotografia ingiallita pendeva dalla parete sopra 
l'harmonium scordato, accanto alla stampa a colori dei voti dedicati alla Beata 
Margherita Maria Alacoque. Era stato un compagno di scuola del padre e ogni 
volta che questi mostrava il ritratto a un visitatore non mancava d'accompagnare 
il gesto con una parola casuale: «E’ a Melbourne adesso.»
Sì, aveva acconsentito ad andarsene, a lasciare la casa. Ma era ragionevole da 
parte sua? Si sforzava di prendere in considerazione ogni lato del problema. Lì 
almeno non le sarebbero mai mancati cibo e alloggio; né, quel che più conta, le 
persone che era avvezza a vedersi intorno sin dalla nascita. Certo doveva lavorare, 
e lavorare sodo, sia in casa che fuori. Chissà cosa avrebbero detto ai Magazzini 
quando si fosse risaputo che era scappata con un giovanotto? Le avrebbero dato 

della scema, forse, e messo un annuncio sul giornale per sostituirla. Sarebbe stata 
contenta la signorina Gavan. Non le aveva mai risparmiato le sue stoccate, specie 
se c'era gente che sentiva.
«Non vedete che le signore aspettano, signorina Hill?»
«Ma svegliatevi signorina Hill, fatemi il piacere...»
Non c'era da piangerci davvero a lasciare i Magazzini.
Nella casa nuova però, in un paese lontano e sconosciuto, non sarebbe andata così. 
Sarebbe stata una donna maritata lei, Eveline, e la gente le avrebbe usato rispetto. 
Non si sarebbe lasciata trattare come sua madre, no. Ancora adesso, per quanto 
avesse già diciannove anni compiuti, le avveniva a volte di temere la violenza 
paterna. Era stata questa paura, lo sapeva, a farle venire le palpitazioni. Prima, 
quando erano ancora piccoli, il padre non si sfogava mai su di lei come su Harry e 
Ernest, perché era una ragazza; ma in seguito aveva cominciato a minacciarla e a 
dirle che, se non fosse stato per la memoria di quella buon'anima di sua madre, non 
avrebbe mancato di darle il fatto suo. E ora non c'era più nessuno a proteggerla. 
Ernest era morto e Harry, che faceva il decoratore di chiese, era sempre via, lonta-
no da casa. C'erano poi le eterne discussioni per i soldi, il sabato sera; discussioni 
che la sfinivano. Dava lo stipendio intero in famiglia – sette scellini alla settimana – 
e Harry mandava quanto poteva; ma il guaio era cavarli al padre, i quattrini. Era 
una spendacciona, le diceva, una scervellata e non se la sentiva lui di darle i soldi 
guadagnati con tanta fatica per vederli buttare dalla finestra; questo e altro le 
diceva, perché era sempre di cattivo umore il sabato sera. Alla fine però glieli dava 
e le chiedeva se non aveva per caso l'intenzione di comperare qualcosa per il 
pranzo della domenica. Così le toccava scappar via a fare la spesa, aprendosi la 
strada a gomitate tra la folla, il borsellino di pelle nera stretto nel pugno, per rinca-
sare poi, tardi, carica di provviste. C'era da faticare, è vero, a tenere in ordine le 
stanze e a stare attenta che i due fratellini minori, affidati alle sue cure, andassero 
a scuola ogni mattina e avessero di che mangiare. Un lavoro duro, sì, una vitaccia; 
eppure, ora che stava per lasciarla, già non la trovava più così insopportabile.
Ne avrebbe cominciata un'altra, adesso, con Frank. Era buono e forte Frank, e di 
cuore generoso. Sarebbe andata via con lui quella sera, col piroscafo della notte. 
Sarebbe andata via per diventare sua moglie e vivere con lui a Buenos Aires nella 
casa che l'aspettava. Come ricordava bene la prima volta che l'aveva visto! Aveva 
preso alloggio in una casa sulla strada principale, dove lei aveva degli amici. Le 
pareva fossero passate poche settimane da allora. Stava sul cancello, il berretto 
tirato all'indietro sulla nuca e i capelli che gli ricadevano a ciocche sulla fronte 
abbronzata. Poi si erano conosciuti. Ogni sera andava a prenderla all'uscita dei 
Magazzini e l'accompagnava fino a casa. Una volta l'aveva anche portata a sentire 
La ragazza di Boemia e a lei era parso un sogno potersene stare lì fianco a fianco, 
a teatro, in posti che non le erano abituali. Gli piaceva la musica a Frank e sapeva 
anche cantare. Tutti erano al corrente del loro amore e così quand'egli cantava la 
canzone della ragazza innamorata del marinaio, Eveline non poteva fare a meno 
di sentire un certo dolce imbarazzo. La chiamava Poppy, tanto per ridere. In princi-
pio l'idea di avere un corteggiatore le aveva dato alla testa, ma poi s'era messa a 
volergli bene sul serio. Le parlava di paesi lontani, di come avesse cominciato da 
mozzo, a una sterlina al mese, su una nave della linea Allan che andava al Canada. 
E le diceva i nomi delle altre navi su cui era stato e dei diversi servizi, le raccontava 

di quando aveva passato lo Stretto di Magellano e le sue mirabolanti avventure coi 
selvaggi. Aveva avuto fortuna a Buenos Aires, diceva, e in patria c'era tornato solo 
per godersi una vacanza. Naturalmente il padre era venuto a saperlo e le aveva 
proibito d'avere a che fare con lui.
«Li conosco, va' là, questi marinai!» aveva detto.
Un giorno avevano litigato, Frank e il padre, e da allora avevano dovuto vedersi di 
nascosto.
La sera s'andava infittendo sul viale e il bianco delle due lettere che aveva in 
grembo si faceva indistinto.
Una era per Harry, l'altra per il padre. Il suo prediletto, veramente, era stato Ernest, 
ma anche a Harry
voleva bene. Aveva notato che in quegli ultimi tempi il padre era un po' invecchiato; 
avrebbe sentito la sua mancanza. Anche lui a volte sapeva essere gentile. Non 
molto tempo prima, un giorno che era stata a letto, malata, s'era messo a leggerle 
una storia di fantasmi e le aveva abbrustolito il pane sul fuoco.
Un'altra volta, quando ancora era viva la madre, erano andati tutti insieme a far 
merenda sulla collina di Howth e ricordava com'egli si fosse messo in testa il 
cappellino della moglie, per farli divertire.
Il tempo passava ma lei rimaneva lì seduta presso la finestra, la testa appoggiata 
contro le tendine e l'odore polveroso del crétonne nelle narici. Giù dal viale saliva il 
suono di un organetto. Lo conosceva quel motivo. Strano che venisse proprio quella 
sera a rammentarle la promessa fatta alla madre, la promessa di tenere insieme la 
famiglia fintanto che avesse potuto. Le tornò a mente l'ultima notte della sua 
malattia. Si rivide nella stanza buia, chiusa, in fondo al corridoio: da fuori giungeva il 
melanconico suono dell'organetto. Avevano dato sei pence al sonatore, perché se 
ne andasse. E ricordava il padre che tornava in punta di piedi nella camera dell'am-
malata dicendo: «Dannati italiani! Proprio qui debbono venire!»
E mentre stava lì a meditare, la penosa visione della vita della madre operava nel 
più profondo del suo essere una specie di maleficio; una vita di sacrifici meschini 
conclusasi nella pazzia finale. Tremò riudendo la voce materna ripetere con vuota 
insistenza: «Derevaun Seraun! Derevaun Seraun!»
S'alzò di scatto, sotto l'impulso del terrore. Fuggire! Fuggire doveva! Frank l'avrebbe 
salvata. Le avrebbe dato vita e forse anche amore. E voleva vivere lei! Perché 
avrebbe dovuto essere infelice? Anche lei aveva diritto alla felicità. E Frank l'avreb-
be presa fra le braccia, l'avrebbe stretta fra le braccia, l'avrebbe salvata.
Era alla stazione di North Wall, in mezzo alla folla ondeggiante. Egli la teneva per 
mano ed essa sapeva che le stava parlando, che le ripeteva qualche cosa sulla 
traversata. La stazione era piena di soldati coi loro bagagli scuri e attraverso le 
ampie porte della tettoia si scorgeva a tratti, oltre la murata della banchina, la 
massa immobile e nera della nave, con gli oblò illuminati. Taceva. Si sentiva le 
guance pallide e fredde e in quel groviglio di disperazione pregava Iddio d'illumi-
narla, di mostrarle qual era il suo dovere. Il lungo, lamentoso fischio della sirena 
tagliò la nebbia. Se partiva, domani si sarebbe trovata in alto mare, con Frank, 
diretta a Buenos Aires. Avevano già fissato i posti. Come poteva tirarsi indietro 
dopo tutto quel che aveva fatto per lei? Lo sgomento le dette quasi un senso di 
nausea: continuava a muovere le labbra in tacita e fervida preghiera.
Una campana le rintoccò sul cuore. Sentì ch'egli l'afferrava per mano.

«Vieni!»
Tutti i mari del mondo le s'infrangevano sul cuore. E lui la trascinava dentro, la 
voleva annegare. Con ambo le mani s'aggrappò alla cancellata.
«Vieni!»
No! no! no! Era impossibile. Le mani strinsero frenetiche le sbarre. E dal fondo dei 
mari ella alzò un grido d'angoscia. «Eveline! Evy!»
Lo vide correre di là dai cancelli, chiamandola perché lo seguisse. Gli gridarono di 
andare avanti ma egli continuava a chiamarla. Volse allora verso di lui la faccia 
pallida, passiva, come un povero animale impotente, e i suoi occhi non gli diedero 
alcun segno d'amore o di addio o di riconoscimento.”

1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 



1.6. Testi letterari

James Joyce, Gente di Dublino, 1914

Il racconto che segue descrive narrativamente come la mancanza di coraggio 
nella concretezza della vita paralizza e porta a non intraprendere nessun vero 
cammino.  Eveline è una donna prigioniera di una vita frustrante caratterizzata 
dall’idealizzazione della giovinezza passata e da un presente misero in cui non ha 
un lavoro che le piace e vive relazioni affaticate. La svolta felice sembra avvenire 
quando conosce e si innamora di un ragazzo con cui sogna di andare a Buenos 
Aires. Tutto è pronto, i biglietti sono acquistati eppure, proprio nel momento di 
partire … si tira indietro. 

“Seduta alla finestra guardava la sera invadere il viale. Teneva la testa appoggiata 
contro le tendine e sentiva nelle narici l'odore del crétonne polveroso. Era stanca.
Poca gente per strada. Passò l'inquilino della casa di fondo che rientrava. Sentì i 
passi risuonare sul marciapiede di cemento, poi lo scricchiolio della ghiaia sul 
sentiero dinanzi alla fila di costruzioni nuove, color mattone. Un tempo c'era un 
campo laggiù e loro solevano giocarci ogni sera, insieme agli altri ragazzi del 
quartiere. Poi l'aveva comprato un tale di Belfast e ci aveva costruito delle case; non 
misere casupole nere come le loro, ma case chiare in mattoni, dal tetto lucente. 
Tutti i ragazzi del viale avevano giocato in quel campo: i Devine, i Water, i Dunn, il 
piccolo Keogh lo zoppo e lei coi suoi fratelli e sorelle. Solo Ernest non ci giocava: era 
troppo grande. Spesso veniva il padre a scacciarli di là col suo bastone di pruno, ma 
di solito il piccolo Keogh stava di guardia e chiamava non appena lo vedeva arriva-
re. Eppure parevan bei tempi quelli! Il padre non era ancora così cattivo e la 
mamma era ancora viva.
Molti anni erano passati da allora: adesso lei e i suoi fratelli e sorelle s'erano fatti 
grandi e la mamma era morta. Anche Tizzie Dunn era morto e i Water erano torna-
ti in Inghilterra. Come tutto cambia! Toccava a lei ora d'andarsene come gli altri, 
lasciare la casa. La sua casa! Si guardò attorno nella stanza fissando ad uno ad uno 
gli oggetti familiari che in tutti quegli anni aveva spolverato regolarmente una volta 
alla settimana, domandandosi sempre da dove poteva venire tanta polvere. Forse 
non li avrebbe più visti quegli oggetti, dai quali mai aveva immaginato di doversi 
separare un giorno. Nonostante ne fosse passato del tempo, ancora non era riusci-
ta a sapere il nome del prete la cui fotografia ingiallita pendeva dalla parete sopra 
l'harmonium scordato, accanto alla stampa a colori dei voti dedicati alla Beata 
Margherita Maria Alacoque. Era stato un compagno di scuola del padre e ogni 
volta che questi mostrava il ritratto a un visitatore non mancava d'accompagnare 
il gesto con una parola casuale: «E’ a Melbourne adesso.»
Sì, aveva acconsentito ad andarsene, a lasciare la casa. Ma era ragionevole da 
parte sua? Si sforzava di prendere in considerazione ogni lato del problema. Lì 
almeno non le sarebbero mai mancati cibo e alloggio; né, quel che più conta, le 
persone che era avvezza a vedersi intorno sin dalla nascita. Certo doveva lavorare, 
e lavorare sodo, sia in casa che fuori. Chissà cosa avrebbero detto ai Magazzini 
quando si fosse risaputo che era scappata con un giovanotto? Le avrebbero dato 

della scema, forse, e messo un annuncio sul giornale per sostituirla. Sarebbe stata 
contenta la signorina Gavan. Non le aveva mai risparmiato le sue stoccate, specie 
se c'era gente che sentiva.
«Non vedete che le signore aspettano, signorina Hill?»
«Ma svegliatevi signorina Hill, fatemi il piacere...»
Non c'era da piangerci davvero a lasciare i Magazzini.
Nella casa nuova però, in un paese lontano e sconosciuto, non sarebbe andata così. 
Sarebbe stata una donna maritata lei, Eveline, e la gente le avrebbe usato rispetto. 
Non si sarebbe lasciata trattare come sua madre, no. Ancora adesso, per quanto 
avesse già diciannove anni compiuti, le avveniva a volte di temere la violenza 
paterna. Era stata questa paura, lo sapeva, a farle venire le palpitazioni. Prima, 
quando erano ancora piccoli, il padre non si sfogava mai su di lei come su Harry e 
Ernest, perché era una ragazza; ma in seguito aveva cominciato a minacciarla e a 
dirle che, se non fosse stato per la memoria di quella buon'anima di sua madre, non 
avrebbe mancato di darle il fatto suo. E ora non c'era più nessuno a proteggerla. 
Ernest era morto e Harry, che faceva il decoratore di chiese, era sempre via, lonta-
no da casa. C'erano poi le eterne discussioni per i soldi, il sabato sera; discussioni 
che la sfinivano. Dava lo stipendio intero in famiglia – sette scellini alla settimana – 
e Harry mandava quanto poteva; ma il guaio era cavarli al padre, i quattrini. Era 
una spendacciona, le diceva, una scervellata e non se la sentiva lui di darle i soldi 
guadagnati con tanta fatica per vederli buttare dalla finestra; questo e altro le 
diceva, perché era sempre di cattivo umore il sabato sera. Alla fine però glieli dava 
e le chiedeva se non aveva per caso l'intenzione di comperare qualcosa per il 
pranzo della domenica. Così le toccava scappar via a fare la spesa, aprendosi la 
strada a gomitate tra la folla, il borsellino di pelle nera stretto nel pugno, per rinca-
sare poi, tardi, carica di provviste. C'era da faticare, è vero, a tenere in ordine le 
stanze e a stare attenta che i due fratellini minori, affidati alle sue cure, andassero 
a scuola ogni mattina e avessero di che mangiare. Un lavoro duro, sì, una vitaccia; 
eppure, ora che stava per lasciarla, già non la trovava più così insopportabile.
Ne avrebbe cominciata un'altra, adesso, con Frank. Era buono e forte Frank, e di 
cuore generoso. Sarebbe andata via con lui quella sera, col piroscafo della notte. 
Sarebbe andata via per diventare sua moglie e vivere con lui a Buenos Aires nella 
casa che l'aspettava. Come ricordava bene la prima volta che l'aveva visto! Aveva 
preso alloggio in una casa sulla strada principale, dove lei aveva degli amici. Le 
pareva fossero passate poche settimane da allora. Stava sul cancello, il berretto 
tirato all'indietro sulla nuca e i capelli che gli ricadevano a ciocche sulla fronte 
abbronzata. Poi si erano conosciuti. Ogni sera andava a prenderla all'uscita dei 
Magazzini e l'accompagnava fino a casa. Una volta l'aveva anche portata a sentire 
La ragazza di Boemia e a lei era parso un sogno potersene stare lì fianco a fianco, 
a teatro, in posti che non le erano abituali. Gli piaceva la musica a Frank e sapeva 
anche cantare. Tutti erano al corrente del loro amore e così quand'egli cantava la 
canzone della ragazza innamorata del marinaio, Eveline non poteva fare a meno 
di sentire un certo dolce imbarazzo. La chiamava Poppy, tanto per ridere. In princi-
pio l'idea di avere un corteggiatore le aveva dato alla testa, ma poi s'era messa a 
volergli bene sul serio. Le parlava di paesi lontani, di come avesse cominciato da 
mozzo, a una sterlina al mese, su una nave della linea Allan che andava al Canada. 
E le diceva i nomi delle altre navi su cui era stato e dei diversi servizi, le raccontava 

di quando aveva passato lo Stretto di Magellano e le sue mirabolanti avventure coi 
selvaggi. Aveva avuto fortuna a Buenos Aires, diceva, e in patria c'era tornato solo 
per godersi una vacanza. Naturalmente il padre era venuto a saperlo e le aveva 
proibito d'avere a che fare con lui.
«Li conosco, va' là, questi marinai!» aveva detto.
Un giorno avevano litigato, Frank e il padre, e da allora avevano dovuto vedersi di 
nascosto.
La sera s'andava infittendo sul viale e il bianco delle due lettere che aveva in 
grembo si faceva indistinto.
Una era per Harry, l'altra per il padre. Il suo prediletto, veramente, era stato Ernest, 
ma anche a Harry
voleva bene. Aveva notato che in quegli ultimi tempi il padre era un po' invecchiato; 
avrebbe sentito la sua mancanza. Anche lui a volte sapeva essere gentile. Non 
molto tempo prima, un giorno che era stata a letto, malata, s'era messo a leggerle 
una storia di fantasmi e le aveva abbrustolito il pane sul fuoco.
Un'altra volta, quando ancora era viva la madre, erano andati tutti insieme a far 
merenda sulla collina di Howth e ricordava com'egli si fosse messo in testa il 
cappellino della moglie, per farli divertire.
Il tempo passava ma lei rimaneva lì seduta presso la finestra, la testa appoggiata 
contro le tendine e l'odore polveroso del crétonne nelle narici. Giù dal viale saliva il 
suono di un organetto. Lo conosceva quel motivo. Strano che venisse proprio quella 
sera a rammentarle la promessa fatta alla madre, la promessa di tenere insieme la 
famiglia fintanto che avesse potuto. Le tornò a mente l'ultima notte della sua 
malattia. Si rivide nella stanza buia, chiusa, in fondo al corridoio: da fuori giungeva il 
melanconico suono dell'organetto. Avevano dato sei pence al sonatore, perché se 
ne andasse. E ricordava il padre che tornava in punta di piedi nella camera dell'am-
malata dicendo: «Dannati italiani! Proprio qui debbono venire!»
E mentre stava lì a meditare, la penosa visione della vita della madre operava nel 
più profondo del suo essere una specie di maleficio; una vita di sacrifici meschini 
conclusasi nella pazzia finale. Tremò riudendo la voce materna ripetere con vuota 
insistenza: «Derevaun Seraun! Derevaun Seraun!»
S'alzò di scatto, sotto l'impulso del terrore. Fuggire! Fuggire doveva! Frank l'avrebbe 
salvata. Le avrebbe dato vita e forse anche amore. E voleva vivere lei! Perché 
avrebbe dovuto essere infelice? Anche lei aveva diritto alla felicità. E Frank l'avreb-
be presa fra le braccia, l'avrebbe stretta fra le braccia, l'avrebbe salvata.
Era alla stazione di North Wall, in mezzo alla folla ondeggiante. Egli la teneva per 
mano ed essa sapeva che le stava parlando, che le ripeteva qualche cosa sulla 
traversata. La stazione era piena di soldati coi loro bagagli scuri e attraverso le 
ampie porte della tettoia si scorgeva a tratti, oltre la murata della banchina, la 
massa immobile e nera della nave, con gli oblò illuminati. Taceva. Si sentiva le 
guance pallide e fredde e in quel groviglio di disperazione pregava Iddio d'illumi-
narla, di mostrarle qual era il suo dovere. Il lungo, lamentoso fischio della sirena 
tagliò la nebbia. Se partiva, domani si sarebbe trovata in alto mare, con Frank, 
diretta a Buenos Aires. Avevano già fissato i posti. Come poteva tirarsi indietro 
dopo tutto quel che aveva fatto per lei? Lo sgomento le dette quasi un senso di 
nausea: continuava a muovere le labbra in tacita e fervida preghiera.
Una campana le rintoccò sul cuore. Sentì ch'egli l'afferrava per mano.

«Vieni!»
Tutti i mari del mondo le s'infrangevano sul cuore. E lui la trascinava dentro, la 
voleva annegare. Con ambo le mani s'aggrappò alla cancellata.
«Vieni!»
No! no! no! Era impossibile. Le mani strinsero frenetiche le sbarre. E dal fondo dei 
mari ella alzò un grido d'angoscia. «Eveline! Evy!»
Lo vide correre di là dai cancelli, chiamandola perché lo seguisse. Gli gridarono di 
andare avanti ma egli continuava a chiamarla. Volse allora verso di lui la faccia 
pallida, passiva, come un povero animale impotente, e i suoi occhi non gli diedero 
alcun segno d'amore o di addio o di riconoscimento.”

1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 



1.6. Testi letterari

James Joyce, Gente di Dublino, 1914

Il racconto che segue descrive narrativamente come la mancanza di coraggio 
nella concretezza della vita paralizza e porta a non intraprendere nessun vero 
cammino.  Eveline è una donna prigioniera di una vita frustrante caratterizzata 
dall’idealizzazione della giovinezza passata e da un presente misero in cui non ha 
un lavoro che le piace e vive relazioni affaticate. La svolta felice sembra avvenire 
quando conosce e si innamora di un ragazzo con cui sogna di andare a Buenos 
Aires. Tutto è pronto, i biglietti sono acquistati eppure, proprio nel momento di 
partire … si tira indietro. 

“Seduta alla finestra guardava la sera invadere il viale. Teneva la testa appoggiata 
contro le tendine e sentiva nelle narici l'odore del crétonne polveroso. Era stanca.
Poca gente per strada. Passò l'inquilino della casa di fondo che rientrava. Sentì i 
passi risuonare sul marciapiede di cemento, poi lo scricchiolio della ghiaia sul 
sentiero dinanzi alla fila di costruzioni nuove, color mattone. Un tempo c'era un 
campo laggiù e loro solevano giocarci ogni sera, insieme agli altri ragazzi del 
quartiere. Poi l'aveva comprato un tale di Belfast e ci aveva costruito delle case; non 
misere casupole nere come le loro, ma case chiare in mattoni, dal tetto lucente. 
Tutti i ragazzi del viale avevano giocato in quel campo: i Devine, i Water, i Dunn, il 
piccolo Keogh lo zoppo e lei coi suoi fratelli e sorelle. Solo Ernest non ci giocava: era 
troppo grande. Spesso veniva il padre a scacciarli di là col suo bastone di pruno, ma 
di solito il piccolo Keogh stava di guardia e chiamava non appena lo vedeva arriva-
re. Eppure parevan bei tempi quelli! Il padre non era ancora così cattivo e la 
mamma era ancora viva.
Molti anni erano passati da allora: adesso lei e i suoi fratelli e sorelle s'erano fatti 
grandi e la mamma era morta. Anche Tizzie Dunn era morto e i Water erano torna-
ti in Inghilterra. Come tutto cambia! Toccava a lei ora d'andarsene come gli altri, 
lasciare la casa. La sua casa! Si guardò attorno nella stanza fissando ad uno ad uno 
gli oggetti familiari che in tutti quegli anni aveva spolverato regolarmente una volta 
alla settimana, domandandosi sempre da dove poteva venire tanta polvere. Forse 
non li avrebbe più visti quegli oggetti, dai quali mai aveva immaginato di doversi 
separare un giorno. Nonostante ne fosse passato del tempo, ancora non era riusci-
ta a sapere il nome del prete la cui fotografia ingiallita pendeva dalla parete sopra 
l'harmonium scordato, accanto alla stampa a colori dei voti dedicati alla Beata 
Margherita Maria Alacoque. Era stato un compagno di scuola del padre e ogni 
volta che questi mostrava il ritratto a un visitatore non mancava d'accompagnare 
il gesto con una parola casuale: «E’ a Melbourne adesso.»
Sì, aveva acconsentito ad andarsene, a lasciare la casa. Ma era ragionevole da 
parte sua? Si sforzava di prendere in considerazione ogni lato del problema. Lì 
almeno non le sarebbero mai mancati cibo e alloggio; né, quel che più conta, le 
persone che era avvezza a vedersi intorno sin dalla nascita. Certo doveva lavorare, 
e lavorare sodo, sia in casa che fuori. Chissà cosa avrebbero detto ai Magazzini 
quando si fosse risaputo che era scappata con un giovanotto? Le avrebbero dato 

della scema, forse, e messo un annuncio sul giornale per sostituirla. Sarebbe stata 
contenta la signorina Gavan. Non le aveva mai risparmiato le sue stoccate, specie 
se c'era gente che sentiva.
«Non vedete che le signore aspettano, signorina Hill?»
«Ma svegliatevi signorina Hill, fatemi il piacere...»
Non c'era da piangerci davvero a lasciare i Magazzini.
Nella casa nuova però, in un paese lontano e sconosciuto, non sarebbe andata così. 
Sarebbe stata una donna maritata lei, Eveline, e la gente le avrebbe usato rispetto. 
Non si sarebbe lasciata trattare come sua madre, no. Ancora adesso, per quanto 
avesse già diciannove anni compiuti, le avveniva a volte di temere la violenza 
paterna. Era stata questa paura, lo sapeva, a farle venire le palpitazioni. Prima, 
quando erano ancora piccoli, il padre non si sfogava mai su di lei come su Harry e 
Ernest, perché era una ragazza; ma in seguito aveva cominciato a minacciarla e a 
dirle che, se non fosse stato per la memoria di quella buon'anima di sua madre, non 
avrebbe mancato di darle il fatto suo. E ora non c'era più nessuno a proteggerla. 
Ernest era morto e Harry, che faceva il decoratore di chiese, era sempre via, lonta-
no da casa. C'erano poi le eterne discussioni per i soldi, il sabato sera; discussioni 
che la sfinivano. Dava lo stipendio intero in famiglia – sette scellini alla settimana – 
e Harry mandava quanto poteva; ma il guaio era cavarli al padre, i quattrini. Era 
una spendacciona, le diceva, una scervellata e non se la sentiva lui di darle i soldi 
guadagnati con tanta fatica per vederli buttare dalla finestra; questo e altro le 
diceva, perché era sempre di cattivo umore il sabato sera. Alla fine però glieli dava 
e le chiedeva se non aveva per caso l'intenzione di comperare qualcosa per il 
pranzo della domenica. Così le toccava scappar via a fare la spesa, aprendosi la 
strada a gomitate tra la folla, il borsellino di pelle nera stretto nel pugno, per rinca-
sare poi, tardi, carica di provviste. C'era da faticare, è vero, a tenere in ordine le 
stanze e a stare attenta che i due fratellini minori, affidati alle sue cure, andassero 
a scuola ogni mattina e avessero di che mangiare. Un lavoro duro, sì, una vitaccia; 
eppure, ora che stava per lasciarla, già non la trovava più così insopportabile.
Ne avrebbe cominciata un'altra, adesso, con Frank. Era buono e forte Frank, e di 
cuore generoso. Sarebbe andata via con lui quella sera, col piroscafo della notte. 
Sarebbe andata via per diventare sua moglie e vivere con lui a Buenos Aires nella 
casa che l'aspettava. Come ricordava bene la prima volta che l'aveva visto! Aveva 
preso alloggio in una casa sulla strada principale, dove lei aveva degli amici. Le 
pareva fossero passate poche settimane da allora. Stava sul cancello, il berretto 
tirato all'indietro sulla nuca e i capelli che gli ricadevano a ciocche sulla fronte 
abbronzata. Poi si erano conosciuti. Ogni sera andava a prenderla all'uscita dei 
Magazzini e l'accompagnava fino a casa. Una volta l'aveva anche portata a sentire 
La ragazza di Boemia e a lei era parso un sogno potersene stare lì fianco a fianco, 
a teatro, in posti che non le erano abituali. Gli piaceva la musica a Frank e sapeva 
anche cantare. Tutti erano al corrente del loro amore e così quand'egli cantava la 
canzone della ragazza innamorata del marinaio, Eveline non poteva fare a meno 
di sentire un certo dolce imbarazzo. La chiamava Poppy, tanto per ridere. In princi-
pio l'idea di avere un corteggiatore le aveva dato alla testa, ma poi s'era messa a 
volergli bene sul serio. Le parlava di paesi lontani, di come avesse cominciato da 
mozzo, a una sterlina al mese, su una nave della linea Allan che andava al Canada. 
E le diceva i nomi delle altre navi su cui era stato e dei diversi servizi, le raccontava 

di quando aveva passato lo Stretto di Magellano e le sue mirabolanti avventure coi 
selvaggi. Aveva avuto fortuna a Buenos Aires, diceva, e in patria c'era tornato solo 
per godersi una vacanza. Naturalmente il padre era venuto a saperlo e le aveva 
proibito d'avere a che fare con lui.
«Li conosco, va' là, questi marinai!» aveva detto.
Un giorno avevano litigato, Frank e il padre, e da allora avevano dovuto vedersi di 
nascosto.
La sera s'andava infittendo sul viale e il bianco delle due lettere che aveva in 
grembo si faceva indistinto.
Una era per Harry, l'altra per il padre. Il suo prediletto, veramente, era stato Ernest, 
ma anche a Harry
voleva bene. Aveva notato che in quegli ultimi tempi il padre era un po' invecchiato; 
avrebbe sentito la sua mancanza. Anche lui a volte sapeva essere gentile. Non 
molto tempo prima, un giorno che era stata a letto, malata, s'era messo a leggerle 
una storia di fantasmi e le aveva abbrustolito il pane sul fuoco.
Un'altra volta, quando ancora era viva la madre, erano andati tutti insieme a far 
merenda sulla collina di Howth e ricordava com'egli si fosse messo in testa il 
cappellino della moglie, per farli divertire.
Il tempo passava ma lei rimaneva lì seduta presso la finestra, la testa appoggiata 
contro le tendine e l'odore polveroso del crétonne nelle narici. Giù dal viale saliva il 
suono di un organetto. Lo conosceva quel motivo. Strano che venisse proprio quella 
sera a rammentarle la promessa fatta alla madre, la promessa di tenere insieme la 
famiglia fintanto che avesse potuto. Le tornò a mente l'ultima notte della sua 
malattia. Si rivide nella stanza buia, chiusa, in fondo al corridoio: da fuori giungeva il 
melanconico suono dell'organetto. Avevano dato sei pence al sonatore, perché se 
ne andasse. E ricordava il padre che tornava in punta di piedi nella camera dell'am-
malata dicendo: «Dannati italiani! Proprio qui debbono venire!»
E mentre stava lì a meditare, la penosa visione della vita della madre operava nel 
più profondo del suo essere una specie di maleficio; una vita di sacrifici meschini 
conclusasi nella pazzia finale. Tremò riudendo la voce materna ripetere con vuota 
insistenza: «Derevaun Seraun! Derevaun Seraun!»
S'alzò di scatto, sotto l'impulso del terrore. Fuggire! Fuggire doveva! Frank l'avrebbe 
salvata. Le avrebbe dato vita e forse anche amore. E voleva vivere lei! Perché 
avrebbe dovuto essere infelice? Anche lei aveva diritto alla felicità. E Frank l'avreb-
be presa fra le braccia, l'avrebbe stretta fra le braccia, l'avrebbe salvata.
Era alla stazione di North Wall, in mezzo alla folla ondeggiante. Egli la teneva per 
mano ed essa sapeva che le stava parlando, che le ripeteva qualche cosa sulla 
traversata. La stazione era piena di soldati coi loro bagagli scuri e attraverso le 
ampie porte della tettoia si scorgeva a tratti, oltre la murata della banchina, la 
massa immobile e nera della nave, con gli oblò illuminati. Taceva. Si sentiva le 
guance pallide e fredde e in quel groviglio di disperazione pregava Iddio d'illumi-
narla, di mostrarle qual era il suo dovere. Il lungo, lamentoso fischio della sirena 
tagliò la nebbia. Se partiva, domani si sarebbe trovata in alto mare, con Frank, 
diretta a Buenos Aires. Avevano già fissato i posti. Come poteva tirarsi indietro 
dopo tutto quel che aveva fatto per lei? Lo sgomento le dette quasi un senso di 
nausea: continuava a muovere le labbra in tacita e fervida preghiera.
Una campana le rintoccò sul cuore. Sentì ch'egli l'afferrava per mano.

«Vieni!»
Tutti i mari del mondo le s'infrangevano sul cuore. E lui la trascinava dentro, la 
voleva annegare. Con ambo le mani s'aggrappò alla cancellata.
«Vieni!»
No! no! no! Era impossibile. Le mani strinsero frenetiche le sbarre. E dal fondo dei 
mari ella alzò un grido d'angoscia. «Eveline! Evy!»
Lo vide correre di là dai cancelli, chiamandola perché lo seguisse. Gli gridarono di 
andare avanti ma egli continuava a chiamarla. Volse allora verso di lui la faccia 
pallida, passiva, come un povero animale impotente, e i suoi occhi non gli diedero 
alcun segno d'amore o di addio o di riconoscimento.”

Rudyard Kipling, If, 1895

If you can keep your head when all 
about you
Are losing theirs and blaming it on 
you;
If you can trust yourself when all men 
doubt you,
But make allowance for their 
doubting too:
If you can wait and not be tired by 
waiting,
Or being lied about, don’t deal in lies,
Or being hated, don’t give way to 
hating,
And yet don’t look too good, nor talk 
too wise;

If you can dream-and not make 
dreams your master;
If you can think-and not make 
thoughts your aim,
If you can meet with Triumph and 
Disaster
And treat those two impostors just 
the same:
If you can bear to hear the truth 
you’ve spoken
Twisted by knaves to make a trap 
for fools,
Or watch the things you gave your 
life to, broken,
And stoop and build ʻem up with 
worn-out tools;

Se

Se sei capace di mantenere la testa 
quando tutti vicino a te
la perdono, e se la prendono con te;
Se sei capace di fidarti di te stesso 
quando tutti gli altri ne dubitano,
ma tenendo conto anche del loro 
dubbio.
Se sei capace di aspettare, senza 
stancarti di aspettare,
O essendo accusato di falsità, non 
rispondere con altre falsità,
O essendo odiato, non dare modo di 
odiare,
Senza nondimeno apparire troppo 
buono, né parlare troppo saggio;

Se sei capace di sognare - e non fare 
del sogno il tuo padrone;
Se sei capace di pensare - e non fare 
del pensiero il tuo fine,
Se sei capace di incontrarti - con il 
Trionfo e con il Disastro
E di trattare questi due impostori 
appunto allo stesso modo:
Se sei capace di tollerare il sentire della 
verità che hai detto
Attorcigliata dai furfanti per raggirare i 
babbei,
O di guardare le cose per cui hai dato la 
vita, distrutte,
E fermarti a ricostruirle con i tuoi arnesi 
sciupati.

If you can make one heap of all your 
winnings
And risk it on one turn of 
pitch-and-toss,
And lose, and start again at your 
beginnings
And never breathe a word about your 
loss:
If you can force your heart and nerve 
and sinew
To serve your turn long after they are 
gone,
And so hold on when there is nothing 
in you
Except the Will which says to them: 
“Hold on!”

If you can talk with crowds and keep 
your virtue,
Or walk with Kings-nor lose the 
common touch,
If neither foes nor loving friends can 
hurt you,
If all men count with you, but none too 
much:
If you can fill the unforgiving minute
With 60 seconds worth of distance run,
Yours is the Earth and everything 
that’s in it,
And-which is more-you’ll be a Man, 
my son!

Se sei capace di fare un solo cumulo di 
tutte le tue fortune
E rischiarlo in un unico lancio a testa o 
croce,
E perdere, e ricominciare ancora 
dall’inizio
senza mai emettere una parola sulla tua 
perdita.
Se sei capace di costringere il tuo cuore, 
nervo e tendine
nel servire il tuo intento quando da 
tempo sono sfiancati,
E di tenere duro quando in te non c’è più 
niente
Eccetto la Volontà che dice loro: 
“Tenete duro!”

Se sei capace di parlare alle masse e 
mantenere la tua virtù,
O passeggiare con i Re - senza perdere 
la tua empatia per la gente,
Se né i nemici né gli amici più amati 
possono ferirti,
Se ogni persona per te conterà, ma 
nessuno in eccesso.
Se sei capace di colmare ogni 
inesorabile minuto
con ognuno dei sessanta secondi che 
vale la lunga corsa,
Tua è la Terra e tutto ciò che contiene,
E - che è molto di più - sarai un Uomo, 
figlio mio!

1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 



Rudyard Kipling, If, 1895

If you can keep your head when all 
about you
Are losing theirs and blaming it on 
you;
If you can trust yourself when all men 
doubt you,
But make allowance for their 
doubting too:
If you can wait and not be tired by 
waiting,
Or being lied about, don’t deal in lies,
Or being hated, don’t give way to 
hating,
And yet don’t look too good, nor talk 
too wise;

If you can dream-and not make 
dreams your master;
If you can think-and not make 
thoughts your aim,
If you can meet with Triumph and 
Disaster
And treat those two impostors just 
the same:
If you can bear to hear the truth 
you’ve spoken
Twisted by knaves to make a trap 
for fools,
Or watch the things you gave your 
life to, broken,
And stoop and build ʻem up with 
worn-out tools;

Se

Se sei capace di mantenere la testa 
quando tutti vicino a te
la perdono, e se la prendono con te;
Se sei capace di fidarti di te stesso 
quando tutti gli altri ne dubitano,
ma tenendo conto anche del loro 
dubbio.
Se sei capace di aspettare, senza 
stancarti di aspettare,
O essendo accusato di falsità, non 
rispondere con altre falsità,
O essendo odiato, non dare modo di 
odiare,
Senza nondimeno apparire troppo 
buono, né parlare troppo saggio;

Se sei capace di sognare - e non fare 
del sogno il tuo padrone;
Se sei capace di pensare - e non fare 
del pensiero il tuo fine,
Se sei capace di incontrarti - con il 
Trionfo e con il Disastro
E di trattare questi due impostori 
appunto allo stesso modo:
Se sei capace di tollerare il sentire della 
verità che hai detto
Attorcigliata dai furfanti per raggirare i 
babbei,
O di guardare le cose per cui hai dato la 
vita, distrutte,
E fermarti a ricostruirle con i tuoi arnesi 
sciupati.

If you can make one heap of all your 
winnings
And risk it on one turn of 
pitch-and-toss,
And lose, and start again at your 
beginnings
And never breathe a word about your 
loss:
If you can force your heart and nerve 
and sinew
To serve your turn long after they are 
gone,
And so hold on when there is nothing 
in you
Except the Will which says to them: 
“Hold on!”

If you can talk with crowds and keep 
your virtue,
Or walk with Kings-nor lose the 
common touch,
If neither foes nor loving friends can 
hurt you,
If all men count with you, but none too 
much:
If you can fill the unforgiving minute
With 60 seconds worth of distance run,
Yours is the Earth and everything 
that’s in it,
And-which is more-you’ll be a Man, 
my son!

Se sei capace di fare un solo cumulo di 
tutte le tue fortune
E rischiarlo in un unico lancio a testa o 
croce,
E perdere, e ricominciare ancora 
dall’inizio
senza mai emettere una parola sulla tua 
perdita.
Se sei capace di costringere il tuo cuore, 
nervo e tendine
nel servire il tuo intento quando da 
tempo sono sfiancati,
E di tenere duro quando in te non c’è più 
niente
Eccetto la Volontà che dice loro: 
“Tenete duro!”

Se sei capace di parlare alle masse e 
mantenere la tua virtù,
O passeggiare con i Re - senza perdere 
la tua empatia per la gente,
Se né i nemici né gli amici più amati 
possono ferirti,
Se ogni persona per te conterà, ma 
nessuno in eccesso.
Se sei capace di colmare ogni 
inesorabile minuto
con ognuno dei sessanta secondi che 
vale la lunga corsa,
Tua è la Terra e tutto ciò che contiene,
E - che è molto di più - sarai un Uomo, 
figlio mio!

Analisi del testo: Questo componimento è una riflessione profonda sui valori del 
coraggio, della resilienza e della determinazione. La poesia invita a mantenere la 
propria integrità e convinzione, anche quando tutto sembra andare storto. Questo 
implica un coraggio che nasce dal cuore, dalla fiducia in se stessi e nella propria 
moralità. Kipling parla di perseveranza e della capacità di ricominciare da capo 
senza lamentarsi delle perdite. Questo slancio vitale è essenziale per superare le 
avversità e continuare a lottare. Il testo mette in evidenza l’importanza della resilien-
za, di mantenere la calma sotto pressione e di affrontare le sfide con dignità e 
coraggio. La forza di "forzare il cuore e i nervi e i tendini a servire il proprio scopo" 
anche quando tutto sembra perduto è una potente immagine del coraggio interiore.

1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 



Italo Calvino, Il cavaliere inesistente, 1959
Una storia che esplora il coraggio di essere se stessi e di seguire il proprio cammino.

Paulo Coelho, L’alchimista, 1988
Un libro che parla di seguire i propri sogni e il coraggio di affrontare il proprio destino.

1.7. Composizioni artistiche

Tim Fu, Flowing Free, 2022
È il titolo del monumento digitale realizzato, utilizzando l’intelligenza artificiale. 
L’architetto spera possa diventare un’opera simbolica posta nella piazza principale 
di Teheran, per onorare il coraggio delle donne iraniane nel combattere la violenza 
repressiva del regime. Tim Fu utilizza i capelli delle donne iraniane come simbolo di 
femminilità e ribellione.

Eugène Delacroix, La Libertà che guida il popolo, 1830
È una rappresentazione simbolica della Rivoluzione di Luglio in Francia. Il quadro 
mostra una figura femminile allegorica della Libertà, che guida un gruppo di ribelli 
sopra una barricata. 
Incarnando lo spirito del coraggio, la Libertà guida con determinazione e forza. Il suo 
gesto di portare la bandiera avanti simboleggia l'atto di mettere in moto il cambia-
mento. I vari personaggi rappresentano la diversità e la solidarietà necessarie per 
un'azione coraggiosa. La loro presenza insieme alla Libertà simboleggia il motivo 
collettivo che spinge al cammino.

Pablo Picasso, La corsa, 1922
Il coraggio del dipinto di Picasso sta nella corsa delle donne. Per vederle correre non 
solo su una tela, ma sulle piste si dovette aspettare Amsterdam, quando ai Giochi del 
1928, venne consentito alle donne di partecipare alle gare di atletica. Picasso, con 
quelle due donne che corrono sulla sabbia, voleva celebrare la loro libertà ed eman-
cipazione dai divieti che solo oggi possono sembrare anacronistici in Occidente, ma 
resistono ancora in alcuni paesi. Concepito da Picasso di piccole dimensioni, il quadro 
si è poi evoluto come le distanze che le donne potevano finalmente correre.

1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 



1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed 
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico, 
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra  
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo 
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da 
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della 
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non 
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
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maggiore, anche se un po’ più lontano. 
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui 
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o 
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della 
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989 
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la 
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali, 

incoraggiando gli studenti a pensare in modo indipendente, a sfidare le convenzioni 
e a seguire i propri sogni. Il tema centrale del film è il coraggio di prendere in mano 
la propria vita e di fare il primo passo verso l'auto-realizzazione. Keating ispira i suoi 
studenti a trovare la propria voce e ad avere il coraggio di usarla, nonostante le 
pressioni sociali e familiari. Il film esplora il percorso di crescita e il coraggio necessa-
rio per affrontare le paure e le insicurezze personali. Carpe Diem, il famoso motto 
latino Cogli l'attimo, è un invito a prendere l'iniziativa e a vivere la vita appieno, un 
concetto che incarna il primo passo verso un futuro incerto, ma pieno di possibilità.

1.9. La Parola di Papa Francesco

Dall’Omelia di Papa Francesco alla Celebrazione Eucaristica del 06.08.2023 per la 
XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù nel Parque Tejo - Lisbona

“A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti 
una specie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma 
spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non 
farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in questo 
tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere il dolore 
mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; 
a voi, giovani, che ci mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non 
bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 
oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a 
sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”.
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non 
abbiate paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che 
vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, 
conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate paura!”. 
 

1.10. Attività laboratoriali

Obiettivo: Sperimentare un’azione di coraggio, affidando agli altri la nostra paura e 
ricevendo in cambio una pace sorprendente.
Premessa: È facile muoversi in pieno giorno, magari in un ambiente che conosciamo 
bene. Ma se lo facciamo di notte, senza una luce, nel buio più totale anche la nostra 
camera potrebbe diventare imprevedibile. Allunghiamo le mani, diminuiamo la 
lunghezza del passo, rallentiamo il ritmo. Il conosciuto diventa incertezza, 
l’incertezza diventa pericolo e il pericolo diventa paura. La paura è proprio il 

contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato 
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere 
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle 
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra 
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla 
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la 
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro 
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al 
buon Dio? 


